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ROMA Sì, anche le Ss italiane che
operarono direttamente al coman-
do dei nazisti negli ultimi mesi di
vita della Rsi, se passerà il progetto
di legge presentato da Alleanza na-
zionale e ora all’esame del Senato,
potrebbero essere ritenute «cobelli-
geranti». Insomma, essere equipa-
rati ai partigia-
ni e ai combat-
tenti della liber-
tà. Tale onore
non tocchereb-
be, dunque, sol-
tanto alla Guar-
dia nazionale re-
pubblicana, alle
camicie nere
della «Muti» e
ai membri delle
varie bande di
torturatori e di
assassini che
operarono, pri-
ma della Libera-
zione, a Roma,
a Firenze, a Mi-
lano e a Torino.
Tra loro, come
sta scritto in tut-
ti i testi di sto-
ria,c’erano gli
uomini di Bar-
di , Pollastrini e
Pietro Kock per
quanto riguar-
da Roma o agli
uomini del
maggiore Ma-
rio Carità per
Firenze.
Legittimi com-
battenti.
Ma quello che
più colpisce, ap-
punto, è la even-
tuale possibilità
che persino gli ancora vivi delle
«Ss» italiane, vengano considerati
e riconosciuti legittimi combatten-
ti.

Insomma, se il progetto di leg-
ge è assurdo e inaccettabile per i
«repubblichini», mette in ansia e
riempie di angoscia l’eventualità
che la stessa situazione venga persi-
no applicata a coloro che serviro-
no direttamente agli ordini di Hit-
ler.

Gli arruolamenti nelle «Ss» av-
vennero previo diretto e inequivo-

cabile accordo tra il governo di Sa-
lò e lo stato maggiore delle «Ss» a
Berlino. Dunque, gli italiani arruo-
lati nel «corpo scelto» del nazismo,
un corpo «arianissimo» al servizio
dei Reich, un corpo responsabili di
sterminii impensabili e gestore an-
che dei campi di concentramento,
a tutti gli effetti erano anche solda-
ti di Salò. Certo, il loro tratta-
memnto, dal punto di vista econo-
mico, da quello dell’armamento e
della vita nelle caserme era comple-
tamente diverso dagli altri arruola-

ti e questo suscitò proteste e gelo-
sie tra gli stessi fascisti. Anche le
«Ss» italiane,ovviamente, furono
considerate formazioni d’elite e
un corpo armato del tutto partico-
lare. Intanto, sottratto allo stato
maggiore italiano, ai vari gerarchi
come Ricci e Pavolini e allo stesso
Mussolini.
Arruolatevi!
L’arruolamento, si svolse in manie-
ra rapidissima, perfino nei campi
di prigionia italiani in Germania.
È dunque chiaro che alcuni si ar-

ruolarono solo per tornare in Ita-
lia. Altri, successivamente, si uniro-
no alle formazioni partigiane por-
tando via dalle caserme tutto quan-
to potevano. Altri ancora, i peggio-
ri, valutarono attentamente il fatto
che, in Italia, e nelle zone sotto
controllo fascista, con la divisa del-
le «Ss» addosso, era possibile spa-
droneggiare, rubare, torturare, sen-
za doverne rispondere direttamen-
te ai comandi italiani. Molti altri si
arruolarono per poter servire fino
alla fine il potere di Hitler, con il

«rigore» tipicamente nazista e la
insindacabilità concessa alle «Ss»
anche sul suolo italiano.

Le «Ss» nostrane raggiunsero,
ben presto, la forza di alcuni batta-
glioni ed erano, dunque, diverse
centinaia.

Per quali operazioni vennero
usati gli uomini? Ovviamente per
rastrellare e catturare i partigiani,
gli antifascisti o i giovani che si

erano rifiutati
di presentarsi
per il servizio di
leva. È inutile
aggiungere che
parteciparono
ad alcuni terri-
bili massacri e
che si distinse-
ro nell’incendia-
re paesi e paeset-
ti. Quando si

trattava di deportare la popolazio-
ne civile, in pratica si «nascondeva-
no» sotto la divisa nazista evitando
persino di parlare in italiano per
non farsi riconoscere. Così capitò
spesso che certe stragi e certi ra-
strellamenti apparvero come ope-
ra dei soli soldati tedeschi. Nell’«ar-
madio della vergogna» e nel corso
delle indagini su certe stragi terrifi-
canti in Emilia, Toscana, Piemon-
te e in Liguria, pare siano apparsi,
nel dopoguerra, i nomi di alcune
comnpagnie di «Ss» italiane.
Scartoffie.
Naturalmente, quei nomi sono
sempre rimasti sepolti sotto le scar-
toffie e nessuno di quei personag-
gi, per ora, è stato chiamato a ri-
spondere del proprio operato.
Molti di loro, alla fine della guerra,
partirono per il Sud America. Ora,
con la proposta di legge di Allean-
za nazionale, anche loro potrebbe-
ro diventare come i partigiani e gli
altri combattenti della libertà. Per
questo, oggi, nell’immediato po-
meriggio, proprio al Senato, i rap-
presentanti delle Associazioni par-
tigiane e della Resistenza, dei perse-
guitati politici, dei deportati nei
campo di sterminio, della Federa-
zione dei combattenti per la liber-
tà, delle Associazioni ebraiche, ter-
ranno una conferenza stampa.

Saranno presenti anche l’ex
presidente della Repubblica Scalfa-
ro e il partigiano Vassalli. Non
mancheranno anche alcune famo-
sissime medaglie d’oro della Resi-
stenza.

Vogliono uguali diritti per Ss e partigiani
Se passa la proposta An, i repubblichini passati con i nazisti saranno equiparati a chi ha combattuto per la libertà

Giorgio Sgherri

FIRENZE È una storia lunga 60 anni. Ci sono voluti anni di ricerche difficili
per riuscire a dare un nome ai sedici nazifascisti che nel 1944 avevano un
nome ed un cognome italiano ma indossavano una divisa tedesca, quella
della famigerata 16˚ SS Panzergrenader Reichsfuhrer che insanguinò la
Toscana e l’Emilia Romagna lasciandosi dietro centinaia di morti a San-
t’Anna di Stazzema, Vinca, Val di Chiana, Marzabotto. Storia di autori di
stragi sottratti alla giustizia, storia di fascicoli con nomi e fatti occultati
dalla magistratura militare. I superstiti di Stazzema avevano sempre parla-
to di quegli italiani con la divisa dei nazisti, di qualcuno che gridava in
dialetto mentre sparava su vecchi, bambini e donne. Ma nessuno li aveva
mai identificati. Adesso è troppo tardi. Quando la task force della Procura
di La Spezia ha individuato l’identità agli italiani arruolati nella 16˚ Divisio-
ne questi erano ormai quasi tutti morti. Gli investigatori di La Spezia
hanno impiegato due anni per scoprire che soltanto uno dei 16 italiani
individuati è ancora in vita. Si chiama Giacomino Maresia, ha 80 anni e
vive in un paesino del Friuli con la famiglia, moglie, figli e nipoti. Sostiene
di aver indossato quella divisa per uscire dal campo di concentramento di
Dachau insieme ad altre centinaia di italiani. Era stato catturato a Trieste e
spedito nel lager. Con quella divisa aveva il compito di provvedere alle
scarpe dei soldati nazisti. Gli altri fascisti della Repubblica di Salò sono
morti nel loro letto senza dover mai comparire davanti al tribunale per i
loro misfatti. Si tratta di Girolamo Guffanti, Tommaso Jezzi, Enrico
Bonfiglioli, Marian Jwantschits, Edvino Deragna, Guerriero Lollo, Dome-
nico Crepaz, Carmine Annarumo, Adolfo Vareni, Pasquale Mazzolla,
Bernardino Treducci, Antonio Di Pierro, Carlo Piantamida, Mario Mac-
chiavelli e Giovanni Curcuis. Possibile che siano stati identificati solo
sedici italiani quando è chiaramente emerso che centinaia di fascicoli
intestati ai repubblichini seppelliti nell’armadio della vergogna non sono
mai stati inviati alla magistratura ordinaria? Su molti fascicoli c’era un
timbro - “archiviazione provvisoria” - e la firma dell’allora procuratore
generale. Non solo. Pare che molte cartelle intestate ai nazifascisti italiani
si siano rivelate vuote, prive di qualsiasi documento, carta o verbale. Chi
ha fatto sparire quei documenti che provano come i repubblichini parteci-
parono ai massacri? C’è anche il sospetto che alcuni ex della Repubblica di
Salò siano stati riciclati subito dopo la guerra nei servizi della Cia ottenden-
do protezione per sfuggire alla giustizia. L’anomalia di questa storia è che
tutti i nazifascisti identificati come autori della strage di Stazzema siano
stati riconosciuti estranei. Anche l’ultimo superstite, Giacomino Maresia,
dice che lui non c’era a Stazzema, era già fuggito via.

Un onore che toccherebbe dunque
anche ai soldati della Repubblica sociale che
in accordo col Reich furono arruolati nelle Ss
e si macchiarono di crimini efferati

Gli italiani in divisa
nazista rubavano
spadroneggiavano
torturavano senza dover
rispondere ai comandi
italiani

Furono diversi
battaglioni, che
contavano centinaia di
uomini: diversi eccidi
portano anche
la loro firma

SALÒ oltre il revisionismo

‘‘

Il progetto di legge di Alleanza nazionale
attualmente all’esame del Senato

prevede il riconoscimento alle milizie di Salò
dello status di «cobelligeranti»...

Giorgio Bocca
partigiano e giornalista

‘‘
FIRENZE Un appello al Parlamento affinché non approvi il
disegno di legge, presentato da An e in discussione al Senato,
che «riconosce la qualifica di militari belligeranti a quanti pre-
starono servizio militare dal ‘43 al ‘45 nell'esercito della Repub-
blica sociale italiana» è stato lanciato da Caffaz (Ds), Rotonda-
ro (Pdci), Perini (Margherita), Falciani (Sdi), Varrasi (Verdi),
Sgherri (Prc). «Facciamo appello - scrivono i consiglieri fioren-

tini - perché i consigli comunali approvino una mozione per
chiedere al Parlamento di non votare il disegno di legge, al
Presidente della Repubblica di esercitare tutti i poteri per non
promulgare una legge che rappresenterebbe una vergogna per
il nostro paese ed al ministro degli Esteri perché rifletta sulle
conseguenze che siffatta legge avrebbe sul processo da lui steso
avviato di rottura con il passato regime fascista».

Giampiero Rossi

MILANO «Questi neofascisti devono prima di
tutto mettersi d’accordo con loro stessi: a
Fiuggi avevano detto che Salò era stata una
brutta pagina della nostra storia, adesso vo-
gliono a tutti costi equiparare i repubblichi-
ni ai partigiani. E Berlusconi si sente sicuro
spalleggiato da questo partito dell’assur-
do...». Giorgio Bocca riesce benissimo a rive-
stire l’amarezza con il sarcasmo, con la luci-
da analisi delle contraddizioni della destra
che non sa liberarsi della sua natura fascista.
Ma per chi, come lui, la Resistenza l’ha vissu-
ta in prima persona, è difficile accettare che
la storia possa essere riscritta a colpi di mag-
gioranza parlamentare.

Bocca, da
oggi, nel
nome del-
la
“riconcilia
zione na-
zionale” in
Senato si
comincia
discutere
dell’equi-
parazione

tra chi ha combattuto per la Repubbli-
ca di Salò e i partigiani. Che effetto le
fa?
«Per dirla con una battuta - ma sottoli-

neo che è una battuta, altrimenti chissà cosa
si inventeranno questi qui - mi fa sorgere la

tentazione di un pensiero staliniano: che pas-
si anche questa legge, ma sì, così almeno si
rompe definitivamente questa disunità d’Ita-
lia».

Ma quel che sembrava fuori discussio-
ne rischia di diventare legge della Re-
pubblica nata dalla resistenza e dalla
sconfitta del fascismo.
«Sì, ma questo è il punto su cui si con-

traddicono, o si smascherano questi neofasci-
sti di An: a Fiuggi, dieci anni fa, Gianfranco
Fini aveva fatto le sue critiche al fascismo,
aveva detto che Salò era stata una brutta pagi-
na della nostra storia, mentre adesso manda
avanti i suoi per far riconoscere ai repubbli-
chini la stessa dignità dei partigiani. Ma in-
somma, se non altro che si metta d’accordo
con se stesso».

Questa è una tentazione alla quale An
non sa proprio resistere...
«Certo, e credere a un ripensamento dei

fascisti - che non c’è mai stato -, è un errore:
ripeto, prima si dicono democratici, dicono
di riconoscersi in questa democrazia, poi fan-
no questa campagna anti-partigiana che ogni
giorno si alimenta di una nuova invenzione.
Direi che per la democrazia si dimostrano
dei compagni di strada a dir poco inaffidabi-
li».

Ma sugli italiani, secondo lei, questi
argomenti fanno presa?
«Su quelli come me, che vedono in ogni

atto di questa destra berlusconiana qualcosa
di sbagliato, che si rendono conto di avere di
fronte un partito dell’assurdo, certamente
no. Però, probabilmente sottotraccia, agli ita-

liani un certo unanimismo sta bene, questa è
la debolezza della nostra borghesia. Dobbia-
mo renderci conto che esiste un ceto bene-
stante che ignora o vuole ignorare cosa è
stato il fascismo e cos’è stata, invece, la Resi-
stenza».

E a Berlusconi conviene?
«Lui evidentemente si sente in collegan-

za di classe, se non ideologica, con i fascisti, si
sente più tranquillo. Del resto è un uomo
talmente colto che non sapeva nemmeno be-
ne cosa fosse un campo di sterminio, ha do-
vuto andare ad Auschwitz per poter dire che
la prossima volta ci porterà suo figlio, prima
non lo sapeva. È un uomo che ignora prete-
stuosamente la storia: ha definito
“rivoluzionario” il Partito comunista italia-
no, che invece sin dai tempi della guerra di

Spagna fece la scelta democratica, tant’è che
Togliatti contribuì a scrivere la Costituzione
della repubblica spagnola. E lo stesso accadde
in Italia alla fine della guerra. Le sa queste
cose Berlusconi?».

Ma il testo che da oggi è in discussio-
ne in Senato che obiettivi ha?
«A me viene da pensare che abbia prima

di tutto obiettivi elettorali. Se lo approveran-
no, e lo possono fare visto che sono maggio-
ranza e se ne fregano di tutto il resto, salteran-
no fuori un bel po’ di pensioni, e questi sono
voti. Ma dal punto di vista concettuale è
un’assurdità: come si fa a equiparare tra loro
due cose tanto opposte come Salò e la Resi-
stenza? Come si fa a riconoscere la pensione
a gente che, se avesse vinto, avrebbe costruito
l’Europa nazista delle leggi razziali?».

I sedici nazifascisti di Stazzema
Ecco i nomi, dopo sessant’anni

la storia e le stragi

«È il punto su cui questi neofascisti di An si contraddicono... anzi, si smascherano. E ci sono anche motivi elettorali dietro questa manovra»

«Fini, che ne è di Fiuggi? Si metta d’accordo con se stesso...»

Pavolini passa in rassegna una formazione delle brigate nere

Firenze, un appello dal consiglio comunale: «Il Parlamento non approvi questa legge»
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